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SANTA CATERINA DA SIENA 


PROTETTRICE DEGLI ITALIANI 


(fot. Barsotti) 


FAGNNZRA I Bronzo di A. Berti 


ARTE CRISTIANA | 
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ARTE CRISTIANA 


PAOLO VERONESE 


« Interrogatus se li par conveniente che 
alla cena ultima del Signore si convenga di- 
pingere buffoni, imbriachi, Tedeschi, nani e 
simili scurrilità, 

R. Sig. ri, no, 

Interrogatus: non sapete che in Alemagna 
e in altri lochi infetti di heresia sogliono con 
le pitture diverse et piene di scurrilità et si- 
mili inventioni diligiare, vituperare et far 
scherno delle cose della S. Chiesa Catholica 
per insegnar mala dottrina alla genti idiote 
et ignoranti, 

R. Signor si che l’è male; ma perchè tor- 
nerò ancora a quel che ho ditto, che ho ob- 
bligo di seguir quel che hanno fatto li miei 
maggiori. 


Ei dictum: Che hanno fatto li vostri mag- 
giori? Hanno fatto forse cosa simile? 

R. Michel Agnolo in Roma nella cappella 
Pontifical, vi è depento il nostro Sig. Jesu 
Christo, la sua Madre et S. Zuane, S. Piero 
et la Corte celeste, la quali tutte sono fatte 
nude dalla Vergine Maria in poi, con atti 
diversi, con poca riverentia ». 


(Sant'Uffizio, Processi, 6, 33). 


L'uomo che nel 1573 rispondeva con tanta 
arguta franchezza alla requisitoria dei Savi 
all’Eresia di Venezia era un pittore senza let- 
tere, sincero cristiano e cattolico. Praticava 
molto le chiese dove gli piacevano le imagini 
divote. Al tempo di questo processo viveva 
in laboriosa società con il fratello una pic- 
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La Maddalena ai piedi del Redentore - Paolo Veronese - Pinacoteca Sabauda - Torino 
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Le nozze di Cana - P, Veronese - 


cola vita borghese, turbata solo dalla scadenza 
perentoria dei contratti di lavoro e dalla na- 
scita e morte dei numerosi figlioli. Estraneo 
alle grandi correnti intellettuali del suo seco- 
lo, riflesse nell’arte dei suoi emuli veneziani, 
Paolo Veronese prodigava la sua innocente 
gioia nelle tele che a decine uscivan dalla 
sua bottega, «senza considerar tante cose, 
pensando di non far disordine nisuno » (Proc. 
cit.). 

Il caso Caliari non è dunque paragonabile 
a quello di un Vergerio o di un Carnesecchi; 
e difatti, mentre quelli ebbero tragica fine, 
questo si risolse in un’umoristica rivincita del 
pittore, che se la cavò con tutta semplicità, 
mutando il titolo della sua pittura. 

Esclusa, per sentenza degli stessi Savi al- 
l’Eresia, ogni riprovevole intenzione contro 
le verità religiose, conviene ricercare altre 
ragioni ad un caso, che per ia psicologia del- 
l’artista, come per la storia spirituale del suo 
secolo, è dei più salienti e significativi. 

I rapporti cromatici a cui il Veronese era 
inclinato per natura e per educazione tendo- 


(Fot. die) 
Louvre, Parigi. 


no a separare il valore delle superficie colo- 
rite da quello delle cose ch’esse rappresen- 
tano per comporle in sinfonie pure ed astrat- 
te, come nelie stoffe dell'industria popolare il 
motivo figurato viene a poco a poco a spez- 
zarsi e a fondersi in arabeschi semplicemente 
armoniosi. 

I piani plastici sono colori che balzano e 
che rientrano, Î chiaroscuri sono timbri va- 
riati in infiniti toni. I piani luminosi, co- 
lori che brillano e colori che si spengono. La 
forza cromatica delle figure plasmate con co- 
lori puri è sì grande da soverchiare la loro 
importanza scenica. Scopo dell’artefice non è 
più rappresentare, ma « dipingere ». 

Nell’ambiente veronese ove s'era formato 
lo spirito di Paolo si dava grande importanza 
alle questioni tecniche. 

Dipingere « alla moderna » era il sogno su- 
premo delle giovani generazioni, che, rea- 
gendo contro il segno troppo duro dei man- 
tegneschi e quello troppo lezioso dei manie- 
risti, aspiravano al colore puro, con la stessa 
ebbrezza con cui, al tempo dell’impressio- 
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‘Fot. Almart) 


Le nozze di Cana - Particolare - P. Veronese - Louvre, Parigi, 


nismo, si correva a dipingere all’aria aperta. 


La cura tecnica raggiungeva in questi arte- 
fici l’effetto dello scetticismo intellettuale nei 
poeti delle corti umanistiche. Li staccava, cioè, 
dalle idee, per concentrare ogni lor cura nello 
stile. Come nel sonetto petrarchesco ciascun 
affetto era gettato nello stesso retorico sche- 
ma di quattordici versi, così ciascun tema 
pittorico riceveva lo stesso svolgimento sinfo- 
niale di rosa vinosi, di verdi freddi, di aran- 
cio brillante, qual che fosse il valore, storico, 
allegorico, religioso, morale della composi- 
zione. Tali questioni tecniche erano sentite 
dal Caliari più fortemente che da tutti i 
suoi compatrioti e contemporanei. 


Nella polemica, vivissima al tempo suo, 
« se potessero i non artisti far giudizio di pit- 
tura », egli si era schierato contro i letterati, 
contro il Bembo e l’Aretino, riservando ai 
soli pittori il diritto di giudicare in materia 
dell’arte loro e riconoscendo a maestri e giu- 
dici i soli suoi « maggiori » che avevano fatto 
buona pittura. Forte di questa riserva, già 
prima del 1573 si era abbandonato a licenze, 
che per essere nell’uso, non avevano allarma- 
to nessuno; ma nella pala infine del convento 
dei SS. Giovanni e Paolo, di cui proprio era 


questione nel processo del Santo Uffizio, era 
giunto ad una forma di ebbrezza pittorica che 
non poteva passare inosservata. Egli era stato 
chiamato a rifare una tela di Tiziano, rappre- 
sentante il Cenacolo, distrutta in un incendio 
provocato dai Lanzichenecchi, ch’erano venu- 
ti a Venezia con il corteo trionfale di Enri- 
co III di Francia. 


Già l’idea di sostituire un’opera del grande 
rivale doveva inebriarlo. Il Cadorino era stato 
il nume della prima rinascenza veronese; 
Paolo lo aveva ammirato giovinetto nell’As- 
sunta del Duomo e nell’arte, provinciale ad un 
tempo e moderna, del suo maestro Badile. 


Era poi la terza volta che dipingeva Cene 
e la ripetizione, che suole esaurire i deboli, 
ha invece una funzione eccitante sugli intel- 
letti robusti, che, provando e riprovando, 
giungono al cuore dell’arte loro. I valori essen- 
ziali di Paolo erano valori pittorici. La sua 
elaborazione mirava anzi tutto a far vibrare 
il quadro per mezzo di rapporti cromatici, 
la cui concertazione sembra fondata sulla leg- 
ge fisiologica delle imagini ricorrenti. L’oc- 
chio che ha fissato a lungo un colore vivo, 
movendosi, lo rivede balenare su altre super- 
fici, Così Paolo, che nella sua Cena ha acceso 
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una variata fiamma di rossi nello sfondo a 
sinistra, viene sgocciolando note vermiglie giù 
lungo il quadro, e le pennellate, ahimè! van- 
no a cadere sul fazzoletto, troppo opportuna- 
mente spiegato, di un lanzichenecco! una im- 
provvisa emorragia alla mensa del Signore! 


Altro guaio nasce dal turbine delle imagini 
festose, che le tre grandi Cene già dipinte 
hanno lasciato nella fantasia del pittore. Già 
nelle « Nozze di Canaan » egli aveva celebra- 
to, invece che il festino miracoloso, le nozze 
del colore con la fantasia. Con singolare ac- 
corgimento, vi aveva rappresentato il momen- 
to che precede la mutazione dell’acqua in vi- 
no. Un domestico si china ad ascoltare la 
risposta della Vergine, la quale scambia con 
il Cristo le sue brevi, pacate parole. Intorno 
alle due figure luminose è una ridda di mo- 
vimenti, un’allegrezza discorsiva, che dà qua- 
si il senso del frastuono. Sembra che i Savi 
all’Eresia non trovassero in questo quadro nul-. 
la da biasimare e Pietro da Cortona, in un 
libro composto dopo il concilio di Trento, lo 
citerà come esempio magnifico del genere re- 
ligioso! 


La scena drammatica fra il Cristo e la Mad- 


dalena crea nel Convito di S. Sebastiano una 
unità scenica che fa dimenticare l’episodio 
centrale del cane che ruzzola col gatto. Le 
due innocenti creature non parvero offensi- 
ve per il banchetto di Simone. 

A Monte Berico il sruppo di Cristo e di 
Gregorio è racchiuso dentro la solenne corni- 
ce delle colonne, come in una pala d’altare. 

Questi motivi il Caliari riprese nella Cena 
della Chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, ma 
poichè l’ideazione non era l’essenziale dell’ar- 
te sua — intendiamo ideare nel suo vero sen- 
so, cioè creare delle idee degne di essere rap- 
presentate — così egli si comporta come un 
fanciullo ghiribizzoso, cui sia venuto a noia il 
tema: ci gioca sopra. 

Ed ecco uscirgli dal pennello tutte le fan- 
tasie che il Sant'Uffizio registra: «il buffon 
con il papagalo in pugno, S. Pietro che squar- 
ta l’agnello per darlo all’altro capo della tola 
e l’apostolo con un piron che si cura i denti ». 
Qui l’ebbrezza coloristica non ha più a che 
vedere; qui Paolo scopre il suo temperamen- 
to etnico, l’irrefrenabile riso veronese. 

La gente molle e delicata che vive fra il 
colle di S. Pietro e l'Adige porta in sè una 
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(Fot. Alinari) 


La cena in casa.del Fariseo - P. Veronese - Pinacoteca di Brera, Milano. 


vis comica, che fin dall’antico rigava di umo- 
rismo la seria vena di Catullo. 

Quando l’anima veronese si abbandona al 
sentimento lirico, suol accompagnarlo con un 
sorriso, che previene l’uditore e sembra dirgli 
« Bada, nemmeno io ci credo », 

Già la Lavanda dei piedi del Caroto, ora 


Il convito di S, Gregorio 


al Museo Civico di Verona, se non incorse 
nella sentenza dei Savi all’Eresia, avrebbe 
però potuto incorrere nella censura di Monsi- 
gnor Della Casa. A svegliare questo spirito 
faceto non avevan avuto piccola parte quelle 
stampe nordiche, e specialmente tedesche, le 
quali erano ricercate dai disegnatori italiani 


È (Fot. Alinari) 
+ P. Veronese - Particolare - Santuario di Monte Berico, Vicenza. 
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(Fot. Alinari) 


Il convito di Levi - P. Veronese - Accademia, Venezia. 


ancor prima che il Durero venisse a Venezia, 
a stringere l’alleanza del genio italico con 
l’alemanno. Paolo Veronese, a detta del Ri- 
dolfi, disegnò a lungo dal Durero, come già 
avevan fatto Giorgione e il Vecellio, ma men- 
tre i due veneziani non andavan oltre la let- 
tera, egli penetrava lo spirito arguto e un 
po grosso di quel sale faceto che trasfuse, 
per sua disavventura, nella Cena del Con- 
vento dei SS. Giovanni e Paolo. 


Commise egli una colpa? 


E° quanto cercarono di appurare i Savi del- 
l'Eresia, proponendogli il quesito: «se gli 
ornamenti che lui pittore è solito di fare in- 
torno alle pitture e quadri è solito di fare 
convenienti et proporzionati alla materia et 
figure principali o veramente a beneplacito, 
secondo che li viene in fantasia senza alcuna 
discretione e giudizio ». 


La domanda è sottile e v'è implicita una 
teorica razionale dell’arte, alla quale il pit- 
tore oppone candidamente: « Io fazzo le pit- 
ture con quella consideratione che è conve- 
niente, che il mio intelletto può capire ». 

E quello che capisce un intelletto di pittore 
veneto nel secolo XVI aveva già detto prima: 
« Nui pittori havemo la licenza che si piglia- 
no i poeti ed i matti): novissima parafrasi 
dell’oraziano : 

pictoris atque poetis 

quid libet audendi semper fuit acqua 

| potestas 


I poeti ed i matti. A impersonare i poeti 
dell’età nuova c'è Lodovico Ariosto. Ma i 
matti, chi sono? Non occorre andare molto 
lontano. Sono gli uomini fantastici degli In- 
termedii musicali, sono gli eroi dell’« Elogio 
della pazzia » di Erasmo di Rotterdam, sono 
gli innamorati della « Melancolia » di Durero; 
i cercatori dell’impossibile, i Don Ferrante 
della scienza, i Cagliostro della filosofia. Che 
un pittore di Verona, rimasto provinciale in 
mezzo ad una metropoli come Venezia, po- 
tesse alludere proprio a quest’originale paz- 
zia che agitava la Rinascita e da cui doveva 
uscire, fra chiaro-oscuri di verità ed errori, il 
mondo moderno, non sembra impossibile, chi 
consideri che il Caliari era conterraneo di 
Fracastoro, la mente più moderna che abbia 
avuto l’umanesimo veneto; un de’ primi a 
professare filosoficamente la teoria estetica 
della fantasia. 


«O turba errante, io ti dico e ridico che la 
poesia è un ghiribizzo della natura nelle sue 
allegrezze; il quale si sta nel furor proprio... » 
Questa dottrina che anche l’Aretino opponeva 
al pedantismo dei grammatici, considerava 
l’arte come funzione propria ed esclusiva 
di una sola facoltà dello spirito, la fantasia, 
intesa nel senso largo di « memoria dilatata ». 

Per l’uomo medioevale, la potenza fantasti- 
ca era stata essenzialmente riproduttiva ed 
imitatrice, secondo si esprime Dante: 


« Nostro intelletto, per difetto della virtù, 
della quale trae quello ch’el vede (che è virtù 
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organica, la fantasia), non puote a certe cose 
salire perocchè la fantasia nol puote aiutare, 
chè non ha di che ». 


Il Galilei, che saluta divino l’Ariosto, espri- 
me al contrario un concetto già tutto vichia- 
no e moderno nei burleschi versi scritti sul 
serio del « Capitolo in biasimo della toga ». 


Al tempo del processo di Paolo la facoltà 
fantastica, non ancora codificata in alcun si- 
stema estetico, era già la pazza di casa, che 
compone e scompone il mondo a suo benepla- 
cito, « senza discretione et giudizio ». 


Invano i Padri di un glorioso e travagliato 
Concilio avevano proclamato la missione del- 
arte e il serio suo compito in mezzo alla ci- 
viltà. 


Invano i trattatisti, sviluppando l’articolo 
XXV di quel Concilio, tentavano di trattenere 
gli artisti nella grande tradizione del non ca- 
pito Medioevo. La convenienza, raccomanda- 
ta dai Padri, diventava anch’essa una virtù 
formale, esteriore, un passaporto per intro- 
durre nelle chiese la pittura «con tutte le 
sue allegrezze », senza incorrere negli infor- 
tuni di un Caravaggio. 

Vi è una potenza dello spirito su cui la 
Chiesa non legifera: il gusto. Come commit- 


tente, nella persona dei suoi uomini, essa ac- 
cetta semplicemente o rifiuta. 


Ebbene: 
susto; 


la colpa, se colpa vi fu, era nel 
un campo dove i Savi all’Eresia non 
avevano competenza. 


Il pittore Caliari, buon parrocchiano, che 
seguiva le processioni del suo paese sino a ri- 
metterci la salute e la vita, venne assolto dal 
tribunale del Santo Uffizio, e con piena ra- 
gione. 


Rimane il tribunale del gusto, a cui egli 
sì è ripresentato proprio lo scorso anno con la 
ricca Mostra di Palazzo Giustiniani. 


E questo tribunale non ha fatto che ricon- 
fermare in altra sede il giudizio dei Savi: 
« Innocentissimo Paolo, tu ti sei preso dav- 
vero le licenze che si prendono i pari tuoi, i 
poeti e gli artisti della fantasia. Tu ti sei crea- 
to un mondo esclusivamente tuo, un mondo 
del colore, che ci riempie di beatitudine, Solo, 
tu devi cambiare nome alla tua pittura: non 
la chiamerai più arte cristiana di chiesa, ma 
la prima sanissima e grandissima arte profa- 
na moderna », 


Eva TEA 


COME SI 


DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


Le Cattedrali Gotiche. 


Colla decorazione musiva del S. Marco a 
Venezia, pensiamo chiuso il periodo me- 
dioevale decorativo: s'intende, non in senso 
assoluto, ma relativamente a quanto i secoli 
hanno tramandato a noi di completo e di 


grandioso. 


Bisogna che ricordiamo di passaggio che 
noi non intendiamo di fare una storia dell’ar- 
te, ma solo di presentare i migliori esempi 
di cicli decorativi liturgici, perchè ci servano 


di studio per un rinnovamento moderno. 


Questo periodo, che noi consideriamo co- 
me chiuso, è il più splendido studiato dal 
punto di vista della rappresentazione figurata 


della preghiera della S. Chiesa. 


L'abbiamo incominciato nelle Catacombe 
per chiuderlo a S. Marco. Dopo il S. Marco, 
l'architettura chiesastica, non ha cessato il suo 
sviluppo, anzi lo ha accelerato e sempre in 
crescendo, nel romanico e nel gotico, col qua- 


le ha raggiunto l’apogeo. 
Però l'architettura di questo periodo emi- 
nente ebbe il difetto di diventare troppo re- 


gina e di agire, in consapevolezza di questa 


ARE R ESTIRANA 9 


(Fot. Alinari) 
Il convito di Levi - Particolare - P. Veronese 


Accademia, Venezia, 


sua regalità, da sola, quasi sbarazzandosi del. 
le arti ancelle, scoltura e pittura. Abbiamo 
detto: sbarazzandosi, ma la parola non corri- 
sponde con precisione nè alla realtà della sto- 
ria nè al nostro pensiero. E° vero questo: che 
l'architettura si è come insuperbita delle sue 
conquiste e si è incamminata a diventare co- 
sì grandiosa e così monumentale, che le arti 
sorelle non l’hanno più potuta seguire di pari 
passo. Per questo noi incontriamo cattedrali 
superbe, nella Francia, nel Belgio, nella Ger- 
mania nelle quali la decorazione si è esaurita 
in uno sforzo esteriore e sempre incompleto. 
Non è forse vero, che le cattedrali di Notre 
Dame a Parigi, di Chartres, di Reims, di Colo- 
nia hanno esuberanti di decorazioni sculto- 
ree, la sola facciata e quei gioielli che sono i 
portali? 

Sarebbe stata opera colossale, praticamen- 
te sovrumana quella di poter adornare tutta 
una cattedrale, all’esterno ed all’interno col. 


la ricchezza di una facciata o di un portale, 


e non sarebbe stato possibile, in parecchie 
generazioni susseguentisi, trovare il necessa- 
rio e numeroso complesso di artisti per la 
grande impresa. E realmente è successo così, 
e prolungandosi l’opera, si andava esaurendo 
il primitivo fervore, i mezzi venivano a man- 
care, i popoli si stancavano e si abituavano 
al frammento, ed i gusti mutavano, e col cam- 
biare del gusto anche il fomento della pas- 
sione dell’arte. 

Queste considerazioni ci inducono nella 
convinzione che anche l’opera d’arte ha hiso- 
gno di grande umiltà, basata sul reale con- 
vincimento delle forze umane, e che ogni arte 
non deve rifiutare, ma anzi deve cercare, il 
contributo delle arti sorelle e delle arti an- 
celle, sacrificando un poco di se stessa per 
una bellezza più universale. Invece questa 
esuberanza dell’architettura, questa non con- 
siderazione delle possibilità umane ha potu- 
to dare opere pure grandissime, tuttavia non 
interamente razionali dal punto di vista del- 
l’uso liturgico. 

E ci spieghiamo. 

Il tempio è monumento, il quale non ri- 
chiede semplicemente un luogo bene adatto 
per l’azione e per la adunanza, e neppure può 
accontentarsi di suscitare una suggestione spi- 
rituale vaga. Essi sono i primi due elementi 
necessarii, non sono tutto, 

E° pure necessaria la parola esplicativa del- 
la decorazione o diremo ancora meglio la 
rappresentazione grafica della preghiera. Ora 
siccome l'architettura non può da sola rap- 
presentare un pensiero definito, deve dare 
largo campo alle arti ancelle, la scoltura e la 
pittura, che la completino nella sua perso- 
nalità. 

Ciò avviene anche per la musica. Nel tem- 
pio la musica dovrebbe raramente agire da 
sola, anche se riesce a creare nell'ambiente 
una suggestione religiosa; essa invece deve 
parlare, e cioè esaltare la parola liturgica 


soprannaturale. 


D. G. PoLVARA 
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TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII ESTETICI 
PER G. TRONI 


Esemplificazioni. 
ti 


La Basilica di S. Marco a Venezia. 


Anche nel S. Marco di Venezia è facile ri- 
trovare il principio di unita sposato al prin- 
cipio di molteplicità. A considerarlo dobbia- 
mo tenere sott'occhio la planimetria del tem- 
pio che risulta a croce greca su due assi, uno 
longitudinale secondo la lunghezza che fa 
capo all'ingresso ed all’abside, e l’altro tra- 
sversale. 

Ne risulta un complesso assai bene orga- 
nizzato in tutte le sue parti; grandi cupole 
che gravitano sui pennacchi i quali, a loro 
volta, sono sostenuti da archi potenti, intra- 
mezzati da strette volte, a botte, che hanno 
l’ufficio di scandire la sequela delle membra- 
ture, tanto dal lato tecnico che dal punto di 
vista estetico. 

(Queste membrature, non sono assolutamen- 
le necessarie e non sono assolutamente dipen- 
denti tra loro, secondo una struttura geome- 
trica che ne sia la generatrice (ciò che avvie- 
ne invece nel Duomo di Milano) ma collegan- 
dosi bene tra loro, nell’ufficio statico ed este- 
tico ci generano il complesso secondo le ne- 
cessità distributive dell'ambiente sacro. 


Non riesce facile, a parole, far capire il 


risultato organico dell’assieme in confronto 
di un risultato cristallino. 

Ritorniamo con uno sguardo al Duomo di 
Milano: in esso, posto l'elemento base geome- 
trico, ne derivano tutti gli altri, che si molti- 
plicano in una disciplina esatta a costituire 
tutto il complesso; non si potrebbe far altri- 
menti senza violare una legge e senza distrug- 
gere il ritmo. 

Nel S. Marco, invece, alcuni elementi si mol- 
tiplicano, nella loro forma e misura (cupole, 
volte, archi), poi, riprendono in misure diver- 
se; altri non si ripresentano, come le voltine 
a botte nelle navatine secondarie: e ammesso 


che la soluzione si fosse di nuovo presentata, 


Esterno della basilica di Ss. Marco a Venezia. 


ARTE 


noi potremmo cogli stessi elementi variarla 
in quantità, qualità e misura, secondo le di- 
rettive di esigenze pratiche, 

Insomma, si può sentire come al Duomo 
presiede un sistema cristallino e come al 
S. Marco presiede un sistema organico. 

Questa unità organica ci costituisce, coi di- 
versi membri, una bella molteplicità di ele- 
menti che si ripetono o si diversificano a co- 
stituire tutto l’ambiente, 


L'organismo poi è costruito secondo due 
assi di simmetria essendo la costruzione cen- 
trale a croce greca, 

La croce greca è leggermente modificata 
dalla presenza dell’abside e del nartece, i 
quali danno al tempio un capo ed un corpo 
che si determinano secondo le funzioni pro- 
prie della facciata, delle navi, del santua- 
rio ecc. 

Studiando la planimetria noi ci convincia- 
mo subito della presenza di questi elementi 
importanti di bellezza, perchè vediamo le sin- 
gole parti nelle loro diverse misure collocarsi 
in ordine secondo i due assi. 


La varietà nel S. Marco si presenta copiosa 
ed evidente appunto per le sue qualità orga- 
niche. 

I suoi membri sono varii di forme, si uni- 
scono e si moltiplicano per la diversa pro- 
porzione e per la diversa distribuzione. 

Ma poi entrano altri elementi come le co- 
lonne, che dividono la nave centrale dalle 
navi laterali, e i camminamenti pensili, e la 
della 


Vatrio. Ciò conferisce una direzione assile 


continuazione nave maggiore sopra 
alla basilica ed una sensazione di maggiore 
lunghezza in confronto della larghezza. Pe- 
rò questa maggior lunghezza esiste realmen- 
te per la minor proporzione delle cupole so- 
pra il santuario e delle due cupole sulle brac- 
cia della croce e per Veliminazione delle picco- 
le botti a controspinta alle cupole laterali. Così 


anche la trasformazione del nartece, sul lato 
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Interno della basilica di S. Marco a Venezia. 


destro, in cappella ed in battistero, conferisco- 
no un'impressione di varietà, E non diremo 
della grande varietà suscitata dalle aperture 
che danno luce dalle cupole, dalla facciata e 
dalle pareti, e dei ricchissimi elementi deco- 
rativi, della pittura musiva e dal moltipli- 
carsi dei ciborii e degli altari, delle pergole 


e degli amboni. 


Eppure da tutta questa varietà non ha sca- 
pito la buona proporzione. Il S. Marco non 
ha un culmine centrale che gli conferisca una 
sagoma piramidale ma la sua copertura, ri- 
sulterebbe piana a croce se non salissero a 
dominare nel cielo le soprastrutture delle cu- 
pole. E queste cupole, sono di mirabile effet- 
to pittorico, così da non permettere la valu- 
tazione della loro diversa mole, e perciò non 
rivelano lo scapito nella proporzione, anche 
perchè organicamente rispondono a diverse 
esigenze interne, per esempio a raccogliere 
maggiormente il santuario, e far primeggiare 
la nave maggiore sulla nave trasversale. 

Poi la buona proporzione si accentua nel- 
la visione interna, nella diminuzione delle 
navatine minori e nel loro discendere a for- 
mare il nartece. 

Certo che il S. Marco è una costruzione ec- 
cezionale anche per l’affastellamento di ele- 
menti diversissimi, ma ciò fu fatto con un 
così mirabile intuito e con tanta signorilità 


di elementi da suscitare un incanto, 
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IL PRESEPIO DEGLI 


Illustriamo con tre fotografie, che rendone 
poco e male, il presepio che gli Artisti di Mi- 
lano, in bella collaborazione tra loro, hanno 
costruito sotto la loggia del Palazzo della Ra- 
gione in piazza Mercanti. 

E’ veramente un peccato che le fotografie 
abbiano a rendere con tanta deficienza uno 
dei Presepi più belli ch'io abbia visto mai! 
Il visitatore nell’incanto delle luci veniva pre- 
so da suggestione e richiamato a comprendere 
ed a meditare il pensiero spirituale allegorico 
dell’opera. Esso era diviso in due quadri gran- 
diosi, il primo nelle tenebre della notte che 
coprivano il mondo dell’antico testamento. 

Nel paesaggio, dai monti strani, dormono i 


pastori accanto ai loro greggi, quando nel cie- 
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ARTISTI A_MILANO 


lo appare una splendore e dello splendore si 
illumina l'Angelo che annuncia il grande 
avvenimento. Par quasi che la scena sia 
dinamica, e che i pastori stiano sveglian- 
dosi sorpresi e che le tenebre incomincino 
a diradarsi. 

Nel secondo quadro siamo nella luce del- 
l'aurora, col sole che manda i primi raggi al- 
l'orizzonte pieni di calore, ed i pastori ac- 
corrono e salgono alla capanna, dove Maria 
e Giuseppe rappresentati in oro adorano l’In- 
fante divino. La luce ha illuminato il mondo 
ed ha fugato le tenebre e la stella del Cristo 
già appare nello splendore sopra la capanna 
e già arriva colla sua coda ad illuminare la 


scena dei pastori, 


Visione d’assieme di tutto il presepio diviso in due quadri dalla colonna centrale. 
Presepio degli Artisti, Milano, 


A RATSE 
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SITIENS-INFONTESAQVARVM 


RITORNIA MO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


SAL I riti sacramentali dell’ iniziazione 
battesimale. 


La concezione della vita sacramen- 
tale, nel battesimo, avviene per il cristiano 
— come un giorno per XPo — per mezzo 
dello Spirito Santo, che discende a santifi- 
care ed a fecondare l’acqua, a portare XPo 


in essa, nel sacramento della consacrazione 
dell’acqua battesimale, Questo momento è 
raffigurato in quello della discesa dell’angelo 
della salute ad agitare le acque della piscina 
di Bethesda (1). Allora si realizza la pre- 
senza sacramentale della SS. Trinità, di XPo, 
nell’acqua battesimale (2). S. Ambrogio parla 
quindi ai neofiti che stanno al fonte batte- 
simale in questi termini: “ Crede ergo di- 


(1) Giov. V. 4 sgg. 

(2) Per comprendere il valore di questa presenza 
non la si deve studiare secondo la teoria moderna 
della presenza sacramentale. Ora i teologi ammettono 
due specie di presenze nei sacramenti; per virtutem, 
che è poi quella che si chiama così astrattamente: 
grazia e per substantiam, detta anche presenza reale, 
la quale ha luogo soltanto nell’ Eucaristia. S. Tomaso 
parla quindi così; “in baptismo continetur Verbum 
incarnatum solum secundum virtute, sed in Eucha - 
ristiae sacramento confitemur ipsum secundum sub- 
stantiam contineri (CG IV, 61). I Padri, che erano 
alla fonte, ed adoperavano i termini nel loro signifi- 
cato originale - al quale si dovrebbe ancora ritornare! 
- prendono il termine: praesentia, in senso sacra. 
mentale, senza fare queste due distinzioni moderne 
accennate, che complicano le cose e sono nello stesso 
tempo indice di incomprensione o di mistificazione 
della teoria antica sul simbolo e sul sacramento 
(cfr. Rivista Liturgia, Torino 1935, marzo pag. 158- 
166). Il sacramentum è nato allora, con quelle con- 
cezioni e quindi è ingiusto ed errato trattarne ora 
con concezioni diverse, 
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La capanna coll’accorrere dei pastori - Presepio degli artisti, Milano. 


vinitatis illic adesse praesentiam ! Operatio- 
nem credis, non credis praesentiam ? Unde 
sequeretur operatio, nisi praecederet ante 
praesentia? ,, (1).E non si tratta qui della 
comune presenza di Dio in ogni luogo, per- 
chè s. Ambrogio aggiunge esplicitamente : 
“ Credis ergo adesse Dominum Jesum, invo- 
catum praecibus sacerdotum, qui ait - ubi 
fuerint duo vel tres, ibi et ego sum - quanto 
magis ubi est ecclesia, ubi mysteria sua sunt, 
ibi dignatur suam impertire praesentiam!,, 
(2).Non parliamo qui della presenza della 
passione di XPo nell’acqua battesimale, per 
lasciarle il posto più oltre: accenniamo in- 
vece all’idea patristica della presenza del 
Sangue di XPo nell’acqua battesimale, per 


(1) # credo che là c’è la presenza della divinità, 
Ne credi l’efficacia e non ne credi la presenza? Come 
seguirebbe l’effetto, se non fosse preceduto dalla 


presenza? ,, De mysteriis $ 8. - cfr. anche Ba- 
silius De Sp. S. 15, 35 - Giov. Crisost, sermo 27, 
de cruce, 


(2) «credi quindi che, invocato dalle preghiere 
dei sacerdoti (epiclesis) è presente il Signore Gesù, 
il quale dice: Ovunque saranno riuniti due o tre, 
ivi sarò anch’io; e tanto più vorrà concedere la 
propria presenza dove c’è Ja Chiesa, dove si celebrano 
SUOMI Steri CNS 


(3) Accenniamo alle cose soltanto di sfuggita, ri. 


cui essa diviene come il Mar Rosso, che è 
appunto uno dei simboli del battesimo, Que- 
sta idea deve essere messa in relazione con 
quella del taurobolium o criobolium dei 
misteri pagani. In questo senso parlano Fir- 
micus Maternus, s. Agostino ecc. (3). So- 
prattutto per causa della presenza di XPo 
nelle acque battesimali, Egli viene simbo- 
leggiato nel Pesce, mentre noi diventiamo i 
pesciolini che nascono nell’acqua. Così per 
es. Optatus: “ Hic (XPs) est Piscis qui in 
baptismate per invocationem fontalibus undis 
inseritur, ut quae aqua fuerat, a pisce etiam 
piscina vocitetur ,, (4). E Tertulliano : “ Sed 
nos pisciculi secundum ?yd5< nostrum Jesum 
XPm in aqua nascimur,, (5). 


mandando i lettori, alle opere che ne trattano espres. 
samente. Intanto diamo l’elenco di alcune citazioni 
patristiche in merito: Firmicus Maternus, de errore 
prof. rel. c. 28 (Ediz. Ziegler pag. 73). Aug. tract, ll. 
in Jo. - Ps. Prosper (Quodvultdeus) de promissis 1I, 2 
- Hieron, in Is, I. 16; LUI, 7 - Cesarius hom. 6. de 
Pasch. - Chrysost. hom. 60. ad illuminand, 


(4) “costui (XPo) è il Pesce che al battesimo, 
per l’invocazione (epiclesis!) appare tra le onde del 
fonte, cosicchè quell’acqua, viene anche denominata 
piscina, da pesce,,. adv. Parmen, de XPo, lib. III. 

(5) “e noì pesciolini, secondo il nostro Pesce 
Gesù XPo, nasciamo nell’acqua,,. de bapt. c, 1, 
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RELIQUIARIO DI S. ALMACHIO 


NELLA PARROCCHIALE DI S. MARIA ASSUNTA 
IN GALLARATE. 


L’Eminentissimo Card, Arciv. Idefonso Schuster 
scoperse nella prepositurale di Gallarate le SS, Reli- 
quie dei Santi Almachio e Teodoro e lasciò come suo 
voto che si pensasse a raechiuderle in degno reli- 
quiario. 

Per il disegno fu incaricato l’Arch. Dott. Prof. Am- 
brogio Annoni e per le cere lo scultore Mario Lo- 
mazzi. 

L’idea informatrice è originale e strettamente con- 
facente allo scopo: elegantemenie semplice, rispetto- 
samente moderna. 

Il reliquiario è costituito da una pura teca di cri- 
stallo, fra due angeli in’ venerazione. Il tutto raccor- 
dato e portato dal profilarsi della base. Questa è di 
forma elittica, mentre la teca è di forma rettango- 
lare. Il gruppo o nodo tra la teca e la base è pure 
di tersissimo cristallo, tagliato opportunamente. 

Al basso sono pietre dure; in alto perle e perline. 

Il tutto di argento di tonalità velata. 


Reliquiario - Arch, Ambrogio Annoni, 


Siamo lieti di fur conoscere questa lettera che l’Ar- 
chitetto Giovannoni ha inviato a S. Ecc. Mon- 
signor Costantini in seguito alla pubblicazione 
sull’Arte Negra nel nostro numero di ottobre. 


Ella non ha certo bisogno dei miei elogi; ma io de- 
sidero dirLe che non saprei immaginare una trattazio- 
ne più chiara, più pervasa di sano sentimento di reli- 
gione e di arte, più convinta e più convincente. 

Le osservazioni che ora vorrei esporLe in proposito 
vanno al di là della trattazione. E? dessa un magnifico 
inizio che rimarrebbe sterile se non avesse una con- 
tinuazione concreta. Glielo dimostra il fatto che Ella 
raccoglie e commenta brani concordi di diversi au- 
tori, i quali poi, quando operano, interpretano a lor 
modo i precetti tracciati e ricadono o nell’arbitrio in- 
dividuale o nella moda effimera e frivola, cioè nei due 
pericoli mortali per l'Arte ed in particolare per l’Ar- 
chitettura religiosa. I principi generici hanno in qua- 
lunque campo, ad esempio in quello morale, questo 
pericolo: consentono tutte le deviazioni se non li sor- 
regge una precisa interpretazione imposta da una di. 
sciplina autoritaria. 

Quando alcuni anni fa fui ricevuto da S. S. Pio XI, 
nel lungo colloquio concessomi Egli mi ricordò la Sua 
allocuzione sull’Arte nelle chiese, ed io ebbi il forse 
soverchio ardimento di rispondergli: — Santità, noi 
ne attendiamo un’altra che dica agli Architetti ed agli 
Artisti che cosa debbono fare. 

E’ dunque un vasto campo di azione che bisogna 
dissodare. Il programma è tracciato, ma occorre tra- 
durlo in espressioni grafiche, in esempi, in norme pre- 
cise, E penso, limitando le mie considerazioni alla 
parte architettonica (chè quella attinente alla decora- 
zione ed alle Arti di pittura e scultura è relativamente 
più facile) che debbano distinguersi due fasi: una di 
studio ed una di avviamento all’attuazione. 

Nella fase di studio io porterei l’attenzione su quel. 
le opere e su quei periodi del passato o del presente 


in cui il problema è stato felicemente risolto, 
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Uno di tali periodi è quello del Missionsty! ameri- 
cano. Tra le due tendenze che Ella ha così efficace- 
mente indicato e che chiamerei metropolitana Vuna, 
localista l’altra, i missionari spagnuoli nella Califor- 
nia e nel Messico hanno trovato, se non erro, il giu- 
sto mezzo innestando forme indigene adatte al clima 
ed al sentimento locale sugli schemi dell’Architettura 
fiorente in Spagna. Particolarmente interessanti mi 
sembrano gli esempi delle chiese messicane a cupole 
multiple (ad es. a Puebla), nelle quali la cupola di- 
venta il vero protagonista nell’architettura della 
Chiesa. 

Esempi non dissimili, ma nostrani, sono quelli del. 
l’Architettura che chiamerei mediterranea, 1’ Architet- 
tura delle Chiese di Capri, di Amalfi, di Santorino. 

Tra i vari rami dell’Architettura minore, così diver- 
sa da quella aulica, è questo uno dei più fiorenti e 
dei meno noti. Aleggia su di esso l’ Architettura bizan- 
tina che, in fondo, è ancora Architettura romana. 

Nei riguardi più particolari del tema etiopico ve- 
drei due fonti di notevole interesse: una è quella delle 
antiche Chiese copte di Egitto, che io conosco incom- 
pletamente attraverso gli studi monografici del Monne- 
ret de Villard; l’altro è delle chiese a pianta circolare 
multipla frequente nelle nostre Puglie. La chiesa di 
Alberobello è un felicissimo esempio di siffatto mime- 
tismo stilistico. 

E poi sarebbero da raccogliere gli esempi — non 
molti — di moderne chiese che nelle varie parti del 
mondo rispondono ai criteri indicati, escludendo in- 
transigentemente le altre. E, più efficacemente ancora, 
sarebbe da bandire un concorso, su temi concreti, ad 
esempio un concorso tra Architetti italiani per pro- 
getti schematici di chiese per l'Etiopia. 

Su questa proposta occorre intenderci bene. Un con- 
corso è spesso un’arma simile alla lancia di Achille, 
ma che più facilmente ferisce anzichè risanare, per- 
chè troppo spesso ci si insinuano gli interessi, le con- 
discendenze, la rettorica, il sentimento di liberismo. 
Occorre, per evitare questi mali, che il concorso sia 
ben preparato, con un programma avente norme tassa- 
tive nei riguardi dei dati e dell’indirizzo da seguire, 
ed occorre che sia giudicato da poche persone severe, 
convinte ed oneste nel senso pieno della parola. Altri- 
menti è meglio non farne nulla. 

Tutto questo materiale antico o moderno, e tutto 
quello risultante da altre molteplici iniziative analo- 
ghe, dovrebbe essere raccolto in mostre ed in pubbli- 


cazioni, aventi sempre un preciso carattere, un sicuro 
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indirizzo didattico. Dovrebbero esserne bandite le ma- 
nifestazioni eclettiche, le opere pur ingegnose ma lon- 
tane dal programma tendenziale, poichè tanto varreb- 
be ammettere il nemico nelle proprie file, ricadere 
nella confusione e nell’equivoco. 

Questa prima fase di lavoro non dovrebbe uscire 
dalle Sue mani, cioè dalla grande organizzazione della 
Propaganda; dovrebbe far capo, come ho detto, a spe- 
ciali opere di divulgazione ed in particolare ad una 
Mostra o ad una Sezione di una Mostra missionaria; 
ma, lo ripeto, non ad esposizione od a pubblicazioni 
del solito tipo che tutto accolgono. Ella può giudi- 
care sulla opportunità di estendersi a tutto il mondo 
cattolico o limitarsi a temi particolari, come appunto 
quello dell’Etiopia. 

La fase dell’attuazione è evidentemente più aperta 
e deve fare i conti con le iniziative locali, con le au- 
rorità, con gli enti; e ne verranno inevitabili transa- 
zioni e non rare sconfitte. Ma qualcosa rimarrà dei 
principi posti e degli esempi dimostrati, un po’ per la 
bontà dell’idea, un po” per la grande legge della mi- 
nima fatica che indurrà amministratori ed architetti 
ad accettare schemi già preparati piuttosto che idearne 
dei nuovi. 

Ella dice giustamente che si deve ricercare la va- 
rietà nell’unità, la ispirazione individuale nella con- 
cezione stilistica collettiva. Ma quando manca, ed è 
forse il 95% dei casi, la capacità creativa, meglio è 
offrire il modo di copiare bene anzichè di copiar male. 
Poi, piano piano, dai tipi troppo uniformi si sprigio- 
neranno le soluzioni nuove. 

Tutto questo vale in modo particolarissimo per 
l’opera diretta dei missionari, i quali spesso debbono 
far tutto, anche la costruzione delle Chiese. Io vedrei 
per essi di grande utilità 1) la istituzione di brevi 
corsi preparatori un po’ scientifici, un po’ empirici, 
di medicina da un lato, di costruzione dalPaltro; 2) la 
raccolta di modelli precisi di edifici chiesastici rispon- 
denti alle varie regioni. 

Ho voluto metter giù, così alla rinfusa, idee e pro- 
poste che Ella potrà vagliare con la più diretta cono- 
scenza dei problemi o delle possibilità pratiche. Le 
mostreranno almeno il mio interessamento e la mia 
buona volontà di secondare la Sua nobile opera e Le 
recheranno la promessa di continuare a svolgere i 
miei suggerimenti, se ed in quanto potranno essere 


ritenuti utili ed attuabili. 
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